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fitto  interi palazzi; gli agiati po tevano  avere una  buona  pensione per se t te  scudi al 
mese e sei per  il va l le t to ;  alcuni a b i tav a n o  presso i professori,  e n ’ebbe in sua casa 
anche  il Galilei; al tr i  presso affittacamere, alle quali il m ag is tra to  deH’Inquisizione rac
co m a n d a v a  di non « cucinare carne nelli giorni di quadrigesim a e neanco ne’ dì prohi- 
« b i t i » (1); i poveri e meritevoli erano p rovvedu ti  di alloggio e v i t to  g ra tu i t i  in alcuni 
collegi, in s t i tu i t i  con lasciti e offerte. I libri cos tavano  meno che a Bologna, e si ri
ven d e v an o  ai librai,  non di rado  ebrei,  alla fine dell’anno  scolastico. La laurea degli 
scolari nobili e ricchi, specia lm ente dei patrizi veneziani, molto numerosi e, al dire 
del podes tà  G rim ani (a. 1554), gentili, studiosi et di grandissim a speranza  (2), si ce
leb rava  con festeggiam enti.  G rande la pom pa  con cui si addo tto rò ,  il 17 d icembre

P. V E R O N E S E  —  R IT R A T TO  DI M ARCANTONIO BARBARO . P. V ER O N ES E  —  RITRA TTO  DI D A N IE L E  BARBARO.
(V ie n n a , g a lle ria  de l B e lv ed ere ). (F ire n z e , g a lleria  P itt i) .

1520, il giovine A ndrea  Priuli. Si recarono a P ad o v a  molti nobiluom ini,  e nel P ra to  della 
valle fu im b an d ito  un sontuoso  ban c h e t to .  « Il Priuli —  con tinua  Marin S anudo  —  
« era a loza to  sul P ra  di la valle in chà Venier: sicché fu gran  t r ium pho  et li pro

motori soi n° 8 donoe un anello d ’oro per uno et uno becho (cappuccio) di veludo 
cremesin » <3). Singolari privilegi e rano  concessi ai nobili laureati ,  come quello di un 

seggio d is t in to  nel g ran  consiglio di Venezia e la precedenza sugli stessi cavalieri nelle 
pubbliche solennità ; e sim ilm ente  i chierici, che conseguivano le insegne dottora li ,  av e 
vano , in coro, luogo sopra  gli al tr i  em inente.  O sservava uno  scrit to re  del Cinquecento  
che « non tu t t i ,  che hanno  nom e di scolari e v an n o  a P adova ,  ci v a n n o  per ¡studiar 

le t te re  », e agg iungeva che, m assim am ente i francesi, sceglievano P adova ,  « copiosa

(1)  B r u c i , Gli scolari dello Studio di Padova nel Cinquecento, P a d o v a , 1905, pag . 22; Id .,  Gli studenti tedeschi 
e la Santa  Inquisizione , in  « A t t i  I s t .  V en . », a .  1893-94, t .  5 2 , p ag . 1015 e segg .

(2) Id . ,  Gli scolari dello Studio di Padova c i t . ,  p ag . 12. N el 1554 v ’e ra n o  a llo  s tu d io  c e n to  e p iù  p a tr iz i .
(3 ) S a n u d o , X X I X , 467 .


